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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Con il presente
disegno di legge il Governo chiede alle
Camere l’autorizzazione alla ratifica del-
l’Accordo di Parigi, collegato alla Conven-

zione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici, adottato a Parigi il 12
dicembre 2015. Nel 1992 è stata adottata la
Convenzione quadro delle Nazioni Unite
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sui cambiamenti climatici, di seguito deno-
minata « Convenzione UNFCCC », il cui
obiettivo ultimo è quello di stabilizzare le
concentrazioni di gas a effetto serra nel-
l’atmosfera a un livello tale da escludere
qualsiasi pericolosa interferenza delle atti-
vità umane sul sistema climatico. In parti-
colare, i Paesi industrializzati elencati nel-
l’allegato I alla Convenzione hanno l’ob-
bligo di adottare misure di mitigazione e di
comunicare, a intervalli costanti, informa-
zioni dettagliate sulle politiche e sulle mi-
sure da attuare e sugli scenari di riduzione
(articolo 4, paragrafo 2, della Convenzione
UNFCCC). La Convenzione UNFCCC è stata
ratificata dall’Italia con la legge 15 gennaio
1994, n. 65. Nel 1997 è stato quindi adot-
tato il Protocollo di Kyoto, che fissa per i
Paesi industrializzati l’obiettivo di ridurre
almeno del 5 per cento le emissioni com-
plessive di gas a effetto serra rispetto ai
valori del 1990, per il periodo dal 2008 al
2012, (articolo 3, paragrafo 1, del Proto-
collo) e richiede di non superare la quan-
tità massima di quote di emissione asse-
gnate nell’allegato B al Protocollo, rispet-
tivamente, a ognuno di questi Paesi (alle-
gato I della Convenzione UNFCCC).

L’Italia ha ratificato il Protocollo di
Kyoto con la legge 1° giugno 2002, n. 120.
Gli Stati membri dell’Unione europea
hanno attuato gli impegni congiuntamente,
come consentito dall’articolo 4 del Proto-
collo.

Nel dicembre 2012, in occasione della
Conferenza sui cambiamenti climatici te-
nutasi a Doha, le Parti del Protocollo di
Kyoto hanno adottato il cosiddetto emen-
damento di Doha, che prevede un secondo
periodo di impegno, dal 1° gennaio 2013 al
31 dicembre 2020, con un obiettivo vinco-
lante di riduzione delle emissioni per le
Parti elencate nell’allegato I alla Conven-
zione UNFCCC.

Nel dicembre 2015, in occasione della
Conferenza sui cambiamenti climatici te-
nutasi a Parigi, e sulla base del mandato di
Durban (dicembre 2011), le Parti della
Convenzione hanno adottato l’Accordo di
Parigi, finalizzato a regolare ulteriormente
le emissioni di gas a effetto serra, indivi-

duate quali maggiori responsabili dell’au-
mento della temperatura del pianeta.

La struttura dell’Accordo di Parigi.

L’Accordo di Parigi è un trattato inter-
nazionale sui cambiamenti climatici, giuri-
dicamente vincolante, nell’ambito del quale
ogni Parte assumerà impegni di mitiga-
zione e adattamento ai cambiamenti clima-
tici, a partire dal 2020, o anche prima se
l’entrata in vigore lo permetterà.

L’Accordo di Parigi è così articolato:

I. Obiettivi dell’Accordo (articoli 2 e 3)
II. Misure di mitigazione (articolo 4)
III. Foreste e agricoltura (articolo 5)
IV. Meccanismi di mercato (articolo 6)
V. Adattamento e perdite e danni (arti-

coli 7 e 8)
VI. Finanza per il clima (articolo 9)
VII. Sviluppo e trasferimento tecnolo-

gico (articolo 10)
VIII. Capacity building, educazione e

coinvolgimento del pubblico (articoli 11 e
12)

IX. Trasparenza (articolo 13)
X. Revisione globale degli impegni (ar-

ticolo 14)
XI. Conformità agli obiettivi (articolo

15)
XII. Entrata in vigore dell’Accordo (ar-

ticolo 21)

I. Obiettivi dell’Accordo. L’Accordo re-
gola la mitigazione e, per la prima volta,
anche l’adattamento e il supporto finanzia-
rio per il clima. L’obiettivo di lungo termine
dell’Accordo per la mitigazione è contenere
l’aumento della temperatura ben al di sotto
dei 2° C e proseguire l’azione volta a
limitare l’aumento di temperatura a 1,5° C
rispetto ai livelli pre-industriali.

Saranno inoltre rinforzate le capacità di
adattamento e la resilienza climatica e i
flussi finanziari saranno resi coerenti con
un percorso che conduca a uno sviluppo a
basse emissioni di gas a effetto serra e
resiliente al clima. Tutte le Parti dovranno
comunicare e intraprendere sforzi ambi-
ziosi garantendo una progressione collet-
tiva nel tempo.
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II. Misure di mitigazione. In relazione
all’obiettivo di mitigazione, i Paesi puntano
a raggiungere il picco globale delle emis-
sioni quanto prima e a ridurre rapida-
mente le proprie emissioni al fine di per-
venire a un equilibrio tra emissioni e as-
sorbimenti nella seconda parte del secolo.
Ogni Paese deve preparare, comunicare e
mantenere successivi contributi nazionali
di mitigazione, da comunicare al momento
della ratifica e ogni cinque anni. I contri-
buti volontari già presentati saranno rico-
nosciuti automaticamente, a meno che il
rispettivo Paese decida diversamente. Per-
tanto, l’Accordo di Parigi, a differenza del
Protocollo di Kyoto, non ha un allegato di
natura vincolante in cui siano definiti gli
obblighi di riduzione dei gas a effetto serra
a carico delle Parti. I contributi vengono
invece determinati a livello nazionale e in
autonomia ma, una volta notificati dal
Paese al momento della ratifica, diventano
impegni vincolanti per la Parte allo stesso
modo degli obblighi del Protocollo di
Kyoto.

Ogni contributo nazionale deve costi-
tuire un avanzamento rispetto agli sforzi
precedenti. Inoltre, si definiscono modalità
per allineare i tempi di attuazione dei con-
tributi di mitigazione. In progressione, i
contributi di ogni Paese dovranno coprire
tutti i settori dell’economia.

III. Foreste e agricoltura. Le Parti sono
incoraggiate a intraprendere azioni volte
alla conservazione o all’aumento delle ri-
serve di carbonio degli ecosistemi, com-
prese le foreste, quale strumento di miti-
gazione e di adattamento, utilizzando gli
strumenti già disponibili nell’ambito della
Convenzione, come il REDD+ (Riduzione
della deforestazione e degrado forestale e
promozione della gestione sostenibile delle
foreste nei Paesi in via di sviluppo).

IV. Meccanismi di mercato. È istituito un
meccanismo di mercato quale azione di
cooperazione allo scopo di: ridurre le emis-
sioni di gas a effetto serra; alzare gli obiet-
tivi e promuovere lo sviluppo sostenibile
nel rispetto dell’integrità ambientale. La
prima sessione della Conferenza delle Parti
dell’Accordo di Parigi dovrà adottare mo-

dalità e procedure per il nuovo meccani-
smo di mercato.

V. Adattamento e perdite e danni. È stato
stabilito un obiettivo globale per aumen-
tare la capacità di adattarsi, aumentare la
resilienza e ridurre la vulnerabilità ai cam-
biamenti climatici. Tutti i Paesi devono
impegnarsi per attuare i piani e le azioni di
adattamento; a tale fine i Paesi in via di
sviluppo riceveranno supporto internazio-
nale. Si riconosce l’importanza di evitare,
ridurre al minimo e affrontare le perdite e
i danni associati ai cambiamenti climatici,
con un richiamo al meccanismo di Varsavia
istituito nell’ambito della Convenzione UN-
FCCC nel dicembre 2013.

VI. Finanza per il clima. Uno degli obiet-
tivi fondamentali dell’Accordo è ottenere
una trasformazione delle economie ren-
dendo, nel lungo periodo, tutti i flussi fi-
nanziari compatibili con la traiettoria di
riduzione delle emissioni di gas a effetto
serra. Il supporto finanziario sarà fornito
dai Paesi industrializzati come continua-
zione degli obblighi derivanti dalla Conven-
zione, con un’apertura al supporto volon-
tario da parte degli altri Paesi. Lo sforzo di
mobilitazione delle risorse sarà globale e
verrà effettuato da parte di tutti i Paesi, con
il ruolo di guida dei Paesi sviluppati, e sarà
realizzato mediante una varietà di risorse e
strumenti finanziari. Viene dato particolare
rilievo alla necessità di bilanciamento del
supporto per le azioni di mitigazione e
adattamento, riconoscendo per quest’ul-
timo l’importanza dei fondi pubblici.

Inoltre, per quanto riguarda la finanza
per il clima nel periodo antecedente il
2020, il paragrafo 115 della decisione
1/CP.21 richiede la creazione di un chiaro
percorso da parte dei Paesi sviluppati per il
raggiungimento dell’obiettivo dell’eroga-
zione di 100 miliardi di dollari al 2020,
stabilito dagli accordi di Copenhagen del
2009.

Per il periodo successivo al 2020, il
paragrafo 54 della medesima decisione
prevede la prosecuzione degli obblighi col-
lettivi di supporto finanziario da parte dei
Paesi sviluppati sul livello di almeno 100
miliardi di dollari all’anno fino all’anno
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2025, nonché la revisione dell’obiettivo fi-
nanziario collettivo entro il 2025, a partire
da 100 miliardi di dollari all’anno sulla
base delle necessità e priorità dei Paesi in
via di sviluppo.

Infine, il sistema di trasparenza e,
quindi, di comunicazione e monitoraggio
dei flussi finanziari dai Paesi industrializ-
zati ai Paesi in via di sviluppo viene forte-
mente rafforzato prevedendo l’invio di in-
formazioni qualitative e quantitative bien-
nali (ex ante) relative al supporto finanzia-
rio, comprese, se disponibili, proiezioni sui
livelli di fondi pubblici diretti verso i Paesi
in via di sviluppo, oltre all’invio di infor-
mazioni trasparenti e coerenti (ex post) sul
supporto finanziario fornito e mobilitato
mediante fondi pubblici.

VII. Sviluppo e trasferimento tecnolo-
gico. L’Accordo condivide una visione a
lungo termine che riconosce l’importanza
di rafforzare lo sviluppo e il trasferimento
di tecnologie per migliorare la resilienza ai
cambiamenti climatici e ridurre le emis-
sioni di gas a effetto serra attraverso l’isti-
tuzione di un nuovo quadro di indirizzo
per il meccanismo tecnologico.

VIII. Capacity building, educazione e
coinvolgimento del pubblico. È stata riba-
dita l’importanza di rafforzare e proseguire
le attività di capacity building per i Paesi in
via di sviluppo. Le Parti devono adottare
misure per rinforzare l’educazione, la sen-
sibilizzazione, l’accesso alle informazioni e
la partecipazione del pubblico riguardo ai
cambiamenti climatici.

IX. Trasparenza. L’Accordo stabilisce un
quadro migliorato per la trasparenza (mo-
nitoraggio, comunicazione e verifica delle
emissioni), che richiede ai Paesi di riferire
sui loro progressi nell’attuazione dei rispet-
tivi piani di mitigazione, dell’adattamento e
del supporto finanziario, da sottoporre a
revisione indipendente e valutazione mul-
tilaterale. Si riconoscono margini di flessi-
bilità per venire incontro alle diverse ca-
pacità delle Parti dell’Accordo. Tale sistema
è essenziale per monitorare i progressi dei
singoli Paesi e per tracciare l’avanzamento
verso l’obiettivo collettivo. Dal momento

che i punti di partenza delle Parti sono
molto diversi, l’Accordo prevede anche una
specifica iniziativa per rafforzare le capa-
cità dei Paesi che ne hanno necessità, per
permettere di costruire le istituzioni e le
professionalità tecniche necessarie alla
partecipazione graduale di tutte le Parti
dell’Accordo al sistema di trasparenza uni-
ficato e migliorato.

X. Revisione globale degli impegni. Un
esercizio di revisione globale deve periodi-
camente esaminare i progressi collettivi
verso il raggiungimento dell’obiettivo di
lungo termine. La prima revisione, per va-
lutare quanto sarà stato fatto, avrà luogo
nel 2023 e successivamente ogni cinque
anni, in modo da guidare e ispirare la
preparazione, l’aggiornamento e il raffor-
zamento dei successivi contributi nazionali.

La revisione globale sarà preceduta da
un dialogo facilitativo che avrà luogo nel
2018.

XI. Conformità agli obiettivi. L’Accordo
istituisce un Comitato di facilitazione e
controllo che monitorerà gli sforzi dei
Paesi e li assisterà, se necessario, nell’at-
tuazione degli impegni.

XII. Entrata in vigore dell’Accordo. L’Ac-
cordo di Parigi entrerà in vigore quando
almeno cinquantacinque Stati avranno de-
positato lo strumento di ratifica e la co-
pertura delle emissioni globali raggiungerà
il 55 per cento (quindi con la partecipa-
zione dei maggiori emettitori, ossia Cina,
Stati Uniti d’America, Unione europea, In-
dia, Russia, Giappone, Brasile).

Il 6 marzo 2015, in ottemperanza alle
pertinenti decisioni della Convenzione UN-
FCCC e in vista dell’adozione dell’Accordo
di Parigi, l’Unione europea e gli Stati mem-
bri hanno comunicato un impegno di ri-
duzione delle emissioni di gas a effetto
serra del 40 per cento rispetto ai livelli del
1990. L’obiettivo di riduzione europeo del
-40 per cento, come definito a livello poli-
tico dalle conclusioni del Consiglio europeo
del 23-24 ottobre 2014, è composto da una
riduzione del 43 per cento rispetto al 2005
per i settori ETS (emission trading scheme)
a livello comunitario e del 30 per cento
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rispetto al 2005 sugli altri settori (agricol-
tura, trasporti, civile, residenziale, rifiuti
eccetera) da dividere tra gli Stati membri
(cosiddetto effort sharing).

Come per il Protocollo di Kyoto, anche
per l’Accordo di Parigi l’Unione europea e
i suoi Stati membri hanno optato per l’a-
dempimento congiunto, ai sensi dell’arti-
colo 4, paragrafi da 16 a 18, dell’Accordo
stesso; pertanto, all’atto di depositare lo
strumento di ratifica, saranno tenuti a no-
tificare un accordo di attuazione congiunta
(cosiddetto joint fulfillment agreement) che
definisce chiaramente gli impegni dei sin-
goli Stati. Tale accordo sarà dettagliato
sulla base del Pacchetto al 2030, allo stato
in fase di definizione.

Con decisione del Consiglio dell’Unione
europea n. 590 dell’11 aprile 2016 è stata
autorizzata la firma dell’Accordo di Parigi
da parte dell’Unione europea. L’Accordo di
Parigi è stato successivamente firmato dal-
l’Italia in data 22 aprile 2016 a New York,
unitamente all’Unione europea e agli altri
Stati membri.

Il Fondo verde per il clima (GCF)

Il Fondo verde per il clima (Green Cli-
mate Fund GCF) è stato istituito durante la
sedicesima sessione della Conferenza delle
Parti (COP 16) della Convenzione quadro
delle Nazioni Unite sui cambiamenti clima-
tici nel dicembre 2010, come parte del
meccanismo finanziario della Convenzione,
con la decisione 1/CP.16.

La prima conferenza dei donatori del
GCF si è svolta a Berlino (19-20 novembre
2014) per definire la prima capitalizza-
zione del Fondo, raccogliendo impegni pari
a circa 10,2 milioni di dollari. In tale oc-
casione l’Italia, tramite il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, si è impegnata a
contribuire alla prima capitalizzazione del
fondo con una cifra pari a 250 milioni di
euro.

In data 2 ottobre 2015, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, per conto dell’Italia, ha sotto-
scritto l’accordo di contribuzione con il
GCF e la Banca internazionale per la rico-
struzione e lo sviluppo, che agisce come

fiduciario ad interim del fondo fiduciario
del GCF. Tale accordo prevedeva il paga-
mento della prima quota del contribuito
italiano al fondo per una cifra pari a 50
milioni di euro per il 2016, nonché di un
uguale importo per ciascuno degli anni
2017 e 2018. Tali fondi derivano dai pro-
venti della messa all’asta dei diritti di emis-
sione di cui alla direttiva 2009/29/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
aprile 2009, che modifica la direttiva 2003/
87/CE al fine di perfezionare ed estendere
il sistema comunitario per lo scambio di
quote di emissioni di gas a effetto serra.

La proposta prevede l’integrazione del
capitolo di bilancio n. 8411 del Contributo
nazionale al GCF, per una somma pari a 50
milioni di euro per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018, a compensazione delle
risorse iscritte nel fondo speciale di conto
capitale, nell’accantonamento relativo al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare.

In occasione della 13a riunione del
Board del GCF (26-29 giugno 2016), il Se-
gretariato del GCF ha presentato un ag-
giornamento relativo allo stato delle risorse
promesse dai donatori al fondo. Al 31 mag-
gio 2016 (GCF/B.13/Inf.06) 40 Paesi su 46
avevano sottoscritto lo strumento di con-
tribuzione per l’intero importo promesso al
fondo per un totale di 9,9 miliardi di dol-
lari su 10,3.

Nel documento si rileva come l’Italia sia
il maggior donatore che non ha ancora
firmato l’accordo per il pagamento inte-
grale del contributo. Tale importo rappre-
senta tra l’altro la maggior parte della cifra
mancante per il raggiungimento dell’obiet-
tivo dei 10,3 miliardi promessi in occasione
della prima riunione dei donatori.

Il Segretariato del GCF ha più volte
sollecitato l’Italia a procedere alla firma
dello strumento di contribuzione per la
parte rimanente del contributo, il cui
adempimento costituisce attuazione anche
dell’Accordo di Parigi, e in particolare del-
l’articolo 2, che contiene l’espresso ri-
chiamo – e presuppone quindi l’adempi-
mento – di tutti gli obblighi derivanti dalla
Convenzione sul cambiamento climatico
del 1992 e di tutte le sue modifiche e
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integrazioni, apportate dalle successive
Conferenze delle parti (COP), ivi inclusa la
« COP21 » che ha adottato l’Accordo di Pa-
rigi.

In occasione della 13a riunione il mem-
bro italiano del Board, ossia il rappresen-
tante del Ministero dell’economia e delle
finanze nel Board, è intervenuto per chia-
rire che l’Italia ha già previsto e approvato
nel bilancio per l’anno 2016 la parte re-
stante del contributo (150 milioni di euro,
pari a 50 milioni per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018). I fondi sono iscritti
nella tabella B allegata alla legge di stabilità
2016 e devono essere resi disponibili con
specifica norma.

Disegno di legge

Il disegno di legge ha quale obiettivo la
ratifica dell’Accordo di Parigi, dando con-
creta ed effettiva attuazione agli impegni
sottoscritti.

Si illustrano, di seguito, gli articoli con-
tenuti nel disegno di legge.

L’articolo 1 prevede, al comma 1, l’au-
torizzazione alla ratifica dell’Accordo di
Parigi; inoltre specifica, al comma 2, che il
deposito dello strumento di ratifica avverrà
unitamente a quello dell’Unione europea e
degli altri Stati membri, conformemente a
quanto disposto e ammesso dall’articolo 4,
paragrafi da 16 a 18, dell’Accordo stesso e
dalla normativa dell’Unione europea.

L’articolo 2 reca l’ordine di esecuzione
dell’Accordo.

L’articolo 3 prevede la messa a disposi-
zione dei fondi per il contributo al Fondo
verde per il clima (Green Climate Fund).

L’articolo 4 reca la disciplina finanziaria
riguardante l’attuazione dell’Accordo.

In particolare, il comma 1 prevede lo
stanziamento finanziario necessario per
coprire sia le spese derivanti dall’applica-
zione dell’Accordo, tra cui le attività da
mettere in atto e le spese per le missioni
internazionali per partecipare alle riunioni
preparatorie delle Conferenze delle Parti,
ai coordinamenti europei per la predispo-
sizione della posizione europea, alle riu-
nioni degli organi tecnici e dei fondi bila-
terali e multilaterali, sia le spese che deri-

vano dall’adesione all’Accordo, ossia l’in-
cremento del contributo obbligatorio al
Segretariato della Convenzione, resosi ne-
cessario per le nuove attività previste dal-
l’Accordo, nonché specifiche contribuzioni
a fondi e organi istituiti dall’Accordo. L’o-
nere previsto per dare attuazione alle at-
tività descritte nella relazione tecnico-fi-
nanziaria è di euro 1.543.910 per l’anno
2016 e di euro 2.143.910 annui a decorrere
dall’anno 2017. Il medesimo comma indica
anche le modalità con le quali si provvede
alla copertura finanziaria dei predetti
oneri.

L’articolo 5 disciplina la modalità di
copertura degli oneri per le spese di mis-
sione e per quelle derivanti dall’articolo 3
del disegno di legge per far fronte al con-
tributo dovuto dall’Italia per il Green Cli-
mate Fund.

L’articolo 6 regola l’entrata in vigore
della legge di ratifica.

Attività di supporto all’attuazione non
disciplinate dal presente disegno di legge

Fatto salvo quanto previsto all’articolo 4
del disegno di legge di ratifica, si ritiene che
al momento gli obblighi di trasparenza e di
rendicontazione derivanti dall’Accordo
siano ampiamente rispettati attraverso
l’applicazione del regolamento (UE)
n. 525/2013 (MMR) e attraverso gli attuali
obblighi di rendicontazione nell’ambito
della Convenzione UNFCCC. Tuttavia si ri-
leva che gli attuali sistemi potrebbero avere
un orizzonte temporale non coincidente e
che potrebbe rendersi necessario il mante-
nimento degli obblighi sulla trasparenza
derivanti dall’Accordo anche oltre la coper-
tura temporale offerta dal predetto rego-
lamento (UE).

Per quanto riguarda la strategia di me-
dio-lungo periodo per la decarbonizza-
zione, di cui all’articolo 4.19 dell’Accordo,
si nota che essa è stata già prevista all’ar-
ticolo 4 della legge 3 maggio 2016, n. 79,
recante ratifica ed esecuzione dell’Emen-
damento di Doha al Protocollo di Kyoto.

Infine, per quanto riguarda la defini-
zione e la quantificazione specifica degli
impegni di mitigazione a carico dell’Italia,
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si avverte che sono in fase di determina-
zione al livello dell’Unione europea, attra-
verso la revisione della direttiva Emission
Trading e attraverso la definizione dello
strumento sulla condivisione degli sforzi
(Effort sharing). Si fa inoltre notare che,
fino al 2020, l’Unione europea è già vinco-
lata dagli obblighi di mitigazione stabiliti
dall’Emendamento di Doha al Protocollo di

Kyoto, mentre gli impegni di mitigazione
derivanti dall’Accordo di Parigi per l’U-
nione europea saranno applicabili dal 2021
in poi. Il recepimento di tali impegni nel-
l’ordinamento italiano, una volta che siano
stati definiti al livello dell’Unione europea,
avverrà con un ulteriore provvedimento
legislativo.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009 n. 196).
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA
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ANALISI DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE
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DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica).

1. Il Presidente della Repubblica è au-
torizzato a ratificare l’Accordo di Parigi
collegato alla Convenzione quadro delle
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici,
adottato a Parigi il 12 dicembre 2015.

2. Il Governo deposita lo strumento di
ratifica per l’Accordo di cui al comma 1
unitamente a quello dell’Unione europea e
degli Stati membri, conformemente a
quanto disposto dall’articolo 4, paragrafi
da 16 a 18, dell’Accordo medesimo.

ART. 2.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data
all’Accordo di cui all’articolo 1, comma 1, a
decorrere dalla data della sua entrata in
vigore, in conformità con quanto disposto
dall’articolo 21 dell’Accordo medesimo.

ART. 3.

(Contributo italiano al Green Climate
Fund).

1. Il Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare è autorizzato
ad assicurare la partecipazione italiana,
per un importo pari a 50 milioni di euro
per ciascuno degli anni dal 2016 al 2018,
alla prima capitalizzazione del Green Cli-
mate Fund istituito durante la sedicesima
sessione della Conferenza delle Parti (COP
16) della Convenzione quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici.

ART. 4.

(Contributi determinati a livello nazionale).

1. Gli eventuali oneri finanziari conse-
guenti ai contributi determinati a livello
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nazionale, previsti dall’articolo 4, paragrafi
2 e 3, dell’Accordo di cui all’articolo 1,
comma 1, saranno autorizzati con appositi
provvedimenti normativi, dopo che siano
stati definiti a livello europeo.

ART. 5.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dalle spese di mis-
sione, valutato in euro 493.045 annui a
decorrere dall’anno 2017, e dalle altre
spese derivanti dall’adesione all’Accordo di
cui all’articolo 1, comma 1, della presente
legge e dagli articoli 6, 11 e 12 del mede-
simo Accordo, pari a euro 1.450.000 per
l’anno 2017 e a euro 2.050.000 a decorrere
dall’anno 2018, si provvede mediante cor-
rispondente riduzione delle proiezioni, per
gli anni 2017 e 2018, dello stanziamento del
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2016-2018, nel-
l’ambito del programma « Fondi di riserva
e speciali » della missione « Fondi da ripar-
tire » dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2016, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale.

2. All’onere derivante dall’articolo 3,
pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2016, 2017 e 2018, si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte capi-
tale iscritto, ai fini del bilancio triennale
2016-2018, nell’ambito del programma
« Fondi di riserva e speciali » della missione
« Fondi da ripartire » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2016, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare.

3. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, per le
spese di missione di cui al comma 1, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare provvede al monito-
raggio degli oneri valutati di cui al comma
1 del presente articolo e riferisce in merito

Atti Parlamentari — 34 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 4079



al Ministro dell’economia e delle finanze.
Nel caso si verifichino o siano in procinto
di verificarsi scostamenti rispetto alle pre-
visioni di cui al comma 1, il Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentito il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, provvede mediante ridu-
zione, nella misura necessaria alla
copertura finanziaria del maggior onere
risultante dall’attività di monitoraggio,
delle dotazioni finanziarie di parte cor-
rente di cui all’articolo 21, comma 5, lettere
b) e c), della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, destinate alle spese derivanti da
obblighi internazionali nell’ambito del pro-
gramma di spesa « Sviluppo sostenibile,
rapporti e attività internazionali » della
missione « Sviluppo sostenibile e tutela del
territorio e dell’ambiente » dello stato di
previsione del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

4. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze riferisce senza ritardo alle Camere
con apposita relazione in merito alle cause
degli scostamenti e all’adozione delle mi-
sure di cui al comma 3.

5. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con pro-
pri decreti, le occorrenti variazioni di bi-
lancio.

ART. 6.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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